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Concessa dai giudici 
francesi l'estradizione del 

criminale fascista Tuti 
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Rubati forse per riscatto 1 
gli ultimi film di | 

Fellini, Pasolini e Damiani j 
A pag. 9 

Dopo le astratte polemiche sulle formule 

I problemi economici 
tornano al centro 

del dibattito politico 
Una lettera a Moro del vice-presidente del Consiglio La Malfa sugli aspetti strutturali 
della congiuntura e sulle prospettive dell'autunno • Intervista del compagno Corvetti 
sul governo, la DC e i socialisti - Incontri di Zaccagnini in vista della direzione de 

La ripresa polìtica è stata 
contrassegnata Ieri da una 
lunga lettera sull'attuale con
giuntura economica e sulle 
prospettive dell'Inverno (« 1 
reali problemi da affrontare 
nel prossimo futuro», sotto
linea con trasparente polemi
ca nel confronti del nuovo 
partito delta crisi) inviata da 
Ugo La Malfa al presidente 
del Consiglio Moro. Nel tra
smettere copia al segretario 
del PRI. La Malfa ne indica 
ancor più esplicitamente 11 
valore di documento politico 
e programmatico. Il vice pre
sidente ricorda anzitutto di 
aver g i i detto, al momento 
della loro presentazione alle 
Camere, che 1 decreti anticon
giunturali « dovevano consi
derarsi l'atto conclusivo di 
una fase di politica economi
ca alla Quale avrebbe dovuto 
seguirne un'altra, diretta ad 
affrontare i problemi struttu
rali della nostra economia ». 

Ora. aggiunge La Malfa, 
1 nodi cominciano a venire 
•1 pettine: «la disastrosa si
tuazione finanziaria e di ge
stione di guasl tutte le strut
ture pubbliche, a partire da 
avella dello Stato», il tenta
tivo di «accollare alto Stato 
l'onere del risanamento eco
nomico e finanziario del si
stema produttivo» (ciò che. 
dice 11 vice-presidente del 
Consiglio, « non farebbe che 
trasferire condizioni di asso
luta anormalità da un cam
po all'altro, senza andare al 
fondo del vero problema 
strutturale che rende così in
certo il futuro »>, « l'abitudi
ne» del «Paese intero» a 
« vivere sul capitale e non ad 

(Segue in penultima) 

Dove bisogna incidere 
Che la situazione rimanga 

grave, come afferma La Mal
fa nella lettera a Moro, lo ri
petiamo da tempo e siamo d'ac
cordo; del resto sono per pri
mi i lavoratori a rendersene 
conto, in Quanto ne pagano 
ti prezzo in termini (ti occu
pazione e di salano. E' neces
sario però entrare nel merito 
della analisi delle cause e 
Quindi delle misure che si pro
pongono. Nella giungla delle 
remunerazioni ad esempio bi
sogna mettere, anzitutto, ren
dite e parassitismi che si an
nidano — talvolta dilagando — 
in tanti campi dell'attività 
pubblica e privata. Lo stesso 
La Malfa fa trasparire nella 
lettera preoccupazioni in tal 
senso. Egli denuncia l'abitudi
ne del «Paese intero» a vivere 
sul capitale e a non aumen
tare il reddito. Ma Quel 
« Paese intero » non suona 
giusto, non corrisponde al ve
ro. Né nella responsabilità, né 
negli effetti della crisi le di
verse forze sociali possono es
sere messe sullo stesso piano: 
in particolare ciò vale per la 
classe operata e le sue or
ganizzazioni. 

Le organizzazioni sindacali 
hanno già, fatto conoscere 
in modo" abbastanza preciso 
le loro scelte per l'autunno 
che si fanno carico del pro
blemi dello sviluppo econo
mico. Sarebbe bene che ades
so ci si confrontasse diretta
mente con tali scelte. La pro
duttività del sistema non di

pende, al punto in cui siamo, 
dai risparmi sul salario. E la 
produzione non si sostiene sol
tanto con t'Incentivo dato 
alle esportazioni; c'è bisogno 
di un mercato interno, il Qua
le si alimenta anche della 
dinamica salariale e si man
tiene con la difesa del potere 
d'acquisto. L'utilizzo della ca
pacità produttiva, oggi de
curtata di almeno il 20% 
rispetto aite condizioni pree
sistenti, è (a prima condizio
ne per recuperare produttivi
tà. E' perciò un errore consi
derare chiuso II capitolo degli 
interventi nella crisi, come 
sembra fare l'on. La Malfa, 
nel momento in cui da più 
parti se ne rilevano t limiti di 
indirizzo e Quantitativi. 

Basti pensare agli alti tassi 
di interesse che continuano 
ad ostacolare l'impiego pro
duttivo del risparmio, tenuti 
elevati nonostante la .ricono
sciuta attenuazione dell'infla
zione; e più in generale alla 
esigenza di misure per la ri
conversione di interi settori 
produttivi e comparti impren
ditoriali. 

Non si affronta il punto 
critico della situazione econo
mica — ecco la prima e fon
damentale obiezione che oc
corre fare alla impostazio
ne di La Malfa — restando 
fermi alla Questione dei red
diti e della loro distribuzione, 
se non si mette mano invece 
ai problemi, ai fattori, agli o-
rientamenti della produzione. 

Sgomberato Rebibbia 
dopo la sommossa 

E' terminata Ieri mattina, dopo 24 oro 
di drammatica tensione e di violenze, 
la rivolta nel carcere romano di Rebib
bia. Lo sgombero del carcere, reso Ina-
glblle, « stato attuato da duemila fra 
carabinieri e agenti di PS. I danni sono 
lngentlsslml. Una decina di reclusi che 
avevano manifestato la volontà di non 
prendere parte alla rivolta sono stati 
duramente malmenati dai più esagitati. 

La fase più violenta della sommossa e 
stata « pilotata » da un piccolo gruppo. 
Una parte del 1300 reclusi verrà defini
tivamente trasferita In altri istituti di 
pena, 1 restanti detenuti potranno tor
nare a Rebibbia quando 11 carcere sarà 
di nuovo reso agibile. NELLA FOTO: 
l'elicottero dal quale sono stati lanciati 
sul detenuti in rivolta candelotti la
crimogeni. A PAG. 5 

« Ulteriori progressi » nella trattativa per il disimpegno nel Sinai 

"MEDIO ORÌENTIT 
Kissinger espone a Sadat 
la bozza del nuovo accordo 

Secondo il ministro degli esteri israeliano Alion (protagonista l'altra sera di un clamoroso 
incidente con il segretario di Stato) l'intesa è già completa sulle clausole militari e territoriali 

BEIRUT, 26 
Il segretario di Stato ame

ricano Kissinger si è trasfe
rito questo pomeriggio da Tel 
Aviv ad Alessandria, portan
te con sé una bozza completa 
del futuro accordo per 11 
Sinai elaborata con i diri
genti israeliani nel corso di 
una seduta fiume durata qua
si sette ore. La bozza d'accor
do, che comprende anche le 
clausole politiche sulle quali 
non esiste ancora una inte
sa definitiva (mentre le clau
sole militari e territoriali — 
ha detto stamani il ministro 
degli esteri israeliano Allon 
— sono già concordate), è 
ora all'esame del presidente 
Sadat e dei suoi collaborato
ri. Da parte americana si 
ritiene che la firma, o la 
sigla, dell'accordo — se tut
to andrà bene — potrebbe 
avvenire già nel corso di que
sta settimana. 

In una intervista alla radio 
di Bonn 11 ministro israelia
no del trasporti, Qad Yaa-
cobi, ha dichiarato che la fir
ma dell'accordo potrebbe av
venire a metà settembre a Gi
nevra. 

Al termine della lunga riu
nione a Tel Aviv e prima di 
partire per Alessandria, Kis
singer appariva soddisfatto 
e di buon umore: egli ha rila
sciato una dichiarazione che 
conferma l'ottimismo circa 1' 
esito finale delle trattative 
ma evita di impegnarsi In 
previsioni sulla data della 
conclusione. 

IL ministro Allon, che ha 
accompagnato Kissinger al
l'aeroporto, ha detto di ave
re l'Impressione « che duran
te gli ultimi due giorni si 
siano conseguiti notevoli pro
gressi » e che « si sia molto 
vicini alla positiva conclusio
ne del negoziato ». Kissinger, 
dicendosi d'accordo, ha ag
giunto che sono stati com
piuti « notevoli progressi ver
so l'accordo e verso un esau
rimento nervoso: resta da 
decidere quale del due arri
verà prima ». Tornando serio, 
il segretario di Stato ha det
to ancora: «Quando si co
mincia a parlare di clausole 
specifiche sorgono numerose 
questioni delicate e sottili 
che non sono cosi evidenti fi
no a che si discute di princi
pi! generali. E' quindi neces
sario riprendere un esame 
minuzioso del vari aspetti del
l'accordo ed è questo il prin
cipale compito che ancora ci 
attende ». 

Queste dichiarazioni, rese 
come si è detto oggi pome
riggio all'aeroporto di Tel 
Aviv, hanno rasserenato l'at
mosfera tra Kissinger e Allon, 
che ieri sera erano stati pro
tagonisti di un clamoroso bat
tibecco. Al termine di due 
ore di conversazioni con 1 
dirigenti israeliani, infatti, il 
segretario di Stato aveva ri
fiutato di rispondere alle do
mande dei giornalisti circa 
l'andamento del negoziato 
sulle clausole militari e ter
ritoriali, affermando che in
discrezioni in una fase deli
cata avrebbero potuto essere 
controproducenti. A questo 
punto Allon si è fatto avanti 
dicendo che avrebbe potuto 
rispondere lui. Kissinger ha 
cercato di interromperlo, ma 
senza riuscirvi. «Chiedo scu
sa — ha detto allora — ma 
non penso di poter parteci-

(Segue in penultima) 

ALESSANDRIA D'EGITTO — Il presidente Sadat mentre riceve il segretario di stato americano 
Henry Kissinger. ,>, t •-. *•• •• • ... - -

1 5 0 . 0 0 0 nuovi compagni 

Sono 1.715.922 
gli iscritti 

al PCI: il più 
alto numero 

da quindici anni 
Quasi tutte le regioni hanno supe
rato il 100 per cento rispetto al 1974 

Con l'ultimo rilevamento effettuato dalla sezione di 
organizzazione del Comitato centrale, nU iscritti al PCI 
risultano, alla data del 21 agosto, 1.715.922: questa cifra 
rappresenta una delle punte più alle dalla Liberazione, 
certamente la più alta degli ultimi 15 anni. Gli iscritti 
in più rispetto alla stessa data dell'anno scorso sono 
68.855 e 58.027 rispetto al dato finale degli iscritti del 
197-4. Le donne comuniste sono 398.776. 

Nel corso di quest'anno si sono iscritti al Partito per 
la prima volta 150.000 compagni in gran parte giovani, 
donne, operai, professionisti, impiegali ed intellettuali. 
Anche questa è una cifra record, superiore a quella, già 
altissima, registrata nel 1972 in seguito alla confluenza 
dei compagni del PSIUP nel nostro partito. 

I reclutati al Partito dal 5 giugno al 21 agosto sono 
stati 14.901. Negli ultimi 15 giorni hanno superato gli 
iscritti del 1974 le Federazioni di Alessandria. Asti. 
Avezzano, Caltanisetta e la Federazione dei compagni 
emigrati a Colonia. Tutte le regioni, ad eccezione della 
Calabria e della Valle d'Aosta, hanno superato il 100 
per cento degli iscritti dello scorso anno Le sole Fede
razioni che ancora non sono giunte, ma sono prossime, 
a realizzare questo obiettivo sono Aosta. Prato. Viterbo. 
Crotone, Reggio Calabria. Tempio. Siracusa e 'e organiz
zazioni dell'emigrazione di Stoccarda e dell'Olanda. 

LE INIZIATIVE DELLA RDT 
OSPITE D'ONORE A FIRENZE 

OSPITE d'onore al Festival nazionale dell'Uniti a Firenze, 
nell'ampio quadro della partecipazione internazionale, è 
quest'anno la Repubblica Democratica Tedesca Un vastis
simo padiglione in strutture metalliche è stato costruito 
alle Cascine con il lavoro straordinario degli operai metal
lurgici di Ruhland. Vi sono collocati grafici, mostre, foto
grafie che illustrano il tema di fondo scelto per qualificar» 
la presenza del paese socialista: quello dei giovani. U 
contributo della RDT al Festival si articola Inoltre in 
tante iniziative culturali di grande rilievo. 

A PAGINA 2 

Convocata per la prossima settimana l'Assemblea del Movimento 

Il Consiglio del MFA si è concluso 
senza alcuna decisione sulla crisi 
Il Consiglio della rivoluzione decide di sospendere l'attività della V divisione — Reintegrato nel comando il generale 
Corvacho — Confermate ingerenze USA negli affari interni del Portogallo — Nuovo assalto alla sede del PCP di Leida 

Il compagno Palmas 
eletto presidente della 
Provincia di Cagliari 

Con i voti del PCI, del PSI e del PSDI è stata eletta 
Ieri una giunta di sinistra alla Provincia di Cagliari. 
Il nuovo presidente è il compagno Alberto Palmas. La 
giunta è composta da assessori comunisti e socialisti. 
1 de prcannunclando l'astensione hanno riconosciuto la 
« necessità di una opposizione costruttiva ». « Prima di 
pervenire alla elezione della giunta — ha detto il com
pagno Palmas — abbiamo ritenuto necessario aprire un 
franco e democratico dibattito, per andare verso la 
costituzione di una maggioranza solida, efficiente In 
grado di affrontare ed avviare a soluzione 1 problemi 
della provincia». A PAG. 2 

Solo uno scenario il «carcere modello» 
Per la tersa volta in tre an

ni Rebibbia, il reclusorio ro
mano inauguralo nel 1972 co
me « carcere modello », ha co-
notciulo un'esplosi uno ili pro
testa degenerata, con il pax a ti
re delle ore, in iinu rivolta 
• in un furore distruttivo ap
parentemente pri\i dì legumi 
con le ragioni, le richieste che, 
nello prime ore di lunedì, han
no spinto centinai» di detenuti 
a salire »ui tetti delle celle. A 
giocare un ruolo particolarmen
te acceso è stala fonte - -
come appare per ora probabi
le — solo una minoranza degli 
oltre mille e trecento recluta. 
Ma questo nulla toglie al fatto 
che la sommossa ha pollilo 
trovare alimento nella rabbi.i, 
nella delusione, nell'csaspera-
aione che covano non solo in 
poche decine di riottosi, ma 
certamente in lutti i loro com
pagni dì detenzione, 

I,a violenza sprigionatasi dui-
l'accumular»! eli promesse mai 
mantenute, di impegni nini ri
spettali, di » esperimenti » inni 
seriamente compiuti non hu di
strutto l'altro giorno solfatilo 
huonu parte delle strilli uri- di 
cui anduvu orgoglioso il cui'-
cere « più moderno d'Euro
pa », come lo definiva la hu-
ftcraiìa ministeriale. Distrutta 

è andata, soprattutto, l'illusio
ne — o il calcolo — di quanti 
pensavano di sottrarsi, dietro 
la facciata nella e moderna di 
Kebibbiu, le grato « fantasia » 
delle sue celle, i vialetti albe
rati e accoglienti (come sem
pre possono esserlo quelli di 
una prigione) dell'* ora di pas
seggio », al nodo reato dellu 
questione : il funzionamento 
dello giustizio, in primo luo
go, e, ancora, i moduli — an
tiquati, medievali, alienatili — 
che regolano nel nostro pacso 
la \i(a carceraria. Allo stesso 
modo nel disumano castello pa
lermitano dell'L'cciardonc co
me nelle celle ariose di Re
bibbia. F., an/i, gli impegni 
dUaltesi assumono qui. in que
sti edifici che promettono ai 
reclusi — senza mantenere — 
uiiu vita più umana e dignilo-
MI, una tangibile corposità che 
suonu rome irrisione ulte atte
se e alle speranze mui soddi
sfalle. Nel contrasto siridenlc 
tra le aspettative profonde e 
le risposte carenti ni radica, 
cui) l'csaspera/inne. hi facilità 
alla v iolenza. 

1 di*temili di Kebibhia, co
me quelli ile Ile altre prigioni 
italiane, al tendeva no giustizia 
e rompremione dalla riforma 
carceraria che — giurila con 

un rilardo forse incolmabile — 
è uppena entrata in vigore. Le 
aspettavano, con in più, rispet
to agli altri, la convinzione 
che le strutture del carcere, 
materialmente più « aperte u 
in confronto a quelle delta 
maggioranza dei reclusori, u-
vrebbero consentito un'appli
cazione più spedita delle nuo
ve nonne: o, almeno, di quel
le essenziali, in tema di dirit
ti e dignità personali. Ma l'at
tuazione di quosto a stralcio » 
non ha trovato tanto l'ostacolo 
di difficoltà materiali, quanto, 
invece, di semplice, colpevole 
inerzia ministeriale e burocra> 
lìca. 

Alle responsabilità di quanti 
per mesi sono andati spaccian
do come una « panacea » lu 
recente riforma, senza mini
mamente preoccuparsi che nep
pure uno degli strumenti ne
cessari alla sua realizzazione 
fosse pronto, si è aggiunta in 
lui modo l'insipidirà — per 
non dir peggio — di chi non si 
è ancora nemmeno curato di 
insediare lu commissione crea
ta per redigere il regolamento 
d'allua/ione della riforma. Va
le a dire, il cardine su cui essa 
si niiirne. 

Questa è slata la scintilla 
che ha acceso la protesta tra 

le mura del carcere, rinfoco-
landò con la prospettiva di 
nuovi rilardi. In rabbia gene
rata da quelli antichi, E il fat
to che, rapidamente e senza 
possibilità di controllo, cs.sa 
ubbia potuto trasformarci in 
una sommossu, se da un lato 
lasciu forse sospettare che c'è 
ancora chi coniu, soflìando sul 
fuoco, di sabotare la riforma, 
dall'altro ha messo in Luce tut
te le incongruenze e le disfun
zioni, le crepe del u carcere 
modello ». 

S'entra a Kebibhia per una 
larga porla carraia che spuziu 
su un vanto cortile, (pieIlo e-
slerno: al centro, in un'aiuo
la, un'enorme scultura — un 
anello circolare che si spez
za — fronteggia la porta d\ie-
ciaio che conduce uH'inlerno 
del carcere. Sul cortile si af
facciano le sale dei colloqui: 
niente è cupo, attorno, K' vi
sìbile lo sforzo di pulizia, i 
colori sono chiari e solo le 
sbarre ulle finestre ricordano 
dove ci si trovi. Ma per un 
detenuto, pari ti re con i propri 
familiari è difficile come a 
Regina Coclì: venti minuti di 
colloquio, sotto lo si retto con
trollo delle guardie, dopo ore 
e ore di attesa per IH genie 
che viene « da fuori ». E d'e

state, le celle, per larghe che 
siano, si arroventano. 

Le poche parole, le frasi 
smoz/.icate strappate alle guar
die carcerarie dui cronisti che 
all'alba di ieri attendevano nel 
cortile esterno della prigione 
l'« ora X » per l'ingresso della 
polizia, sono bustaie a dare 
l'idea di quanto delcriorata sia 
la situazione all'interno del re
clusorio. Il rapporto tra anelili 
e detenuti appare profonda-
memo inquinato da un accu
mulo di reciproci atteggiamen
ti aggressivi, radicati nelle 
condizioni stesse della vita del 
carcere. 

La vastità del complesso, ad 
esempio — occupa un'urea di 
20U mila metri (piatili — ton
to celebrala come esempio di 
decongestione, ut ride inveci* 
violentemente con l'insufficien
za del personale di custodia e 
contribuisce alla crescila della 
ten MÌO ne. DÌ fronte a olire 
1300 detenuti non ci sono che 
poco più di tOO agenti, dislo
cati lungo chilometri di corri
doi, nei tre edifici « stellari » 
del carcere giudiziario, nel 
qunrto « braccio » destinato ai 
«piovani adulti » (dui IH ui 
25 unni), nei laboratori e nei 
Bervizi. In condizioni eccezio

nali come quella dì queMt 
giorni, la scarsità del persona
le assume aspetti drammatici, 
che solo grazie al caso non 
sfociano nella tragedia. 

L'accumulo della fatica, il 
servizio senza riposo, diventa
no fucihnenle nelle guardo» 
ostilità sorda e aggrediva nei 
confronti dei reclusi: e lu spi
rale delia violenza investe iti 
volta in volta gli uni o t\i 
altri. E così Kebibhia non si 
sottrae, con il «no verde, il 
suo spazio, il suo aspetto ef
ficiente, al ciclo drammatico 
della rivolta e della repres
sione. 

La verità è che regolamenti 
immutati da decenni, scurrili 
e preparazione inadeguata ilei 
personale, chiusura mentale, 
spesso prevalerne, di fronte ,i 
ogni progetto che affidi alta 
pena un compilo di reale rie
ducazione, impediscono che 
slrtitlure razionali o laboratori 
attrezzati siano poco più di 
uno scenario su cui si conti
nua a recitare sempre lo ste
so dramma: quello della vio
lazione sistematica di diritti e 
esigenze che l'ingresso in car
cere non può in nessun modo 
cancellare. 

Antonio Caprarica 

OGGI tutti lì 

Dal nostro inviato LISBONA. 2G 
L'Assemblea del Movimento delle forze armale è stata convocata per la settimana pros

sima. In un giorno non ancora stabilito, e forse darà una risposta al molti Interrogativi che 
pesano sul futuro del Portogallo. In questa situazione Instabile, contraddittoria, incerta, l'As
semblea dell'MFA può almeno costituire un punto di riferimento, anche se sarebbe arbitrario 
attribuirle virtù taumaturgiche. Basterebbe pensare che l'Assemblea stessa è stata convocata 
non per risolvere la crisi politica, ma per ristrutturare il Consiglio superiore della rivolu
zione, ormai lacerato: ricom

posti I dissidi all'Interno del ^ H i ^ . 
massimo organo militare spet
terebbe poi a questo risolvere 
gli stessi dissidi a livello di 
azione governativa, sempre 
che l'Assemblea non decida 
— in quanto organo supre
mo — di attribuirsi anche 
questo compito. Nell'acciden
tato terreno delle ipotesi — 
ripetiamo — l'Assemblea è 
almeno un punto di riferi
mento in quanto è un or
gano elettivo delle Forze ar
mate. 

La decisione di convocare 
l'Assemblea è stata presa 
questa notte dopo una enne
sima giornata di incontri, di 
discussioni, di dibattiti ed è 
stata annunciata con un co
municato dal quale trape
la soprattutto la preoccupa
zione di evitare qualsiasi an
ticipazione sugli orientamenti 
del Consiglio della rlvoluzlo 
ne attualmente in carica; per 
esemplificare (poi torneremo 
sui dettagli) da un lato è 
stata presa la decisione di 
sospendere le attività della 
Quinta divisione — informa
zioni e propaganda — delio 
stato maggiore generale, mi 
sura che sembra venire In
contro alle spinte del mode 
rati; dall'altro lato è stato 
deciso di reintegrare nel suo 
incarico 11 brlgadelro Enri 
que Corvacho. comandante 
della regione militare nord, 
del quale le loze modera
te avevano chiesto la desti 
tuzione. misura •— quella del 
la reintegrazione — che sem 
bra venire incontro, all'oppo
sto, alle spinte di sinistra. 

Sono decisioni prese al ter 
mine di una serie di incon
tri protrattisi dalle prime ove 
del pomeriggio di ieri fino 
alle prime ore di questa not
te. Incontri svoltisi sotto il 
segno di un disagio sempre 
più esplicito, come risulta dal
la loro stessa ricostruzione. 
Erano cominciati nella matti
nata di Ieri quando alia pre
sidenza della Repubblica si 
sono Incontrati i membri del 

Kino Marzullo 
(Soglie in penultimi) 

. fi ARO segretario, desi-
^ dero rivolgermi a te, 

con questa mia, appellan
domi alla tua carica uf
ficiale nel nostro partito 
e rinunciando per un mo
mento alla lunga, direi 
fraterna, confidenza che 
ci unisce da tanti anni. 
Durante le mie trascorse, 
brevi vacanze ho lunga-
mente e vorrei dire im
pietosamente pensato al 
senso del voto del 15 giu
gno, che ha duramente 
colpito, lo abbiamo ormai 
riconosciuto tutti, lo scu
do crocialo. Vane e com
plesse sono le ragioni di 
Quel voto, e molte, io cre
do, si possono fermamen
te respingere, ma non c'è 
dubbio che l'elettorato ha 
voluto anche richiamarci 
a un uso più discreto del 
potere, a riduzioni della 
sua ognor crescente dila
tazione, al rifiuto della 
sua invadenza. Sono fon
date Queste accine che ci 
sono state mosse, sono In
fondate'' non so. So però 
che bisogna dare qualche 
esempio, smetterla con le 
parole e passare ai fatti, 
e io, caro segretario, ho 
deciso di cominciare da 
me stesso. Sono presi
dente dell'IFIS e del-
l'ANCA. vice presidente 
dell'ENFIAI e membro di 
qualche consiglio dt am
ministrazione, che ora. 
sul momento, non riesco 
neppure a ricordare. Eb
bene, mi dimetto da ogni 
carica Da Questo momen
to esse sono a disposizio
ne del parlamento e del 
governo. Non pensi, caro 
segretario, che se si vuo
le veramente inaugurare, 
carne si dice, "un nuovo 
modo di governare" oc
corra partire da gesti co

me Questo o che lo equi
valgano.' Credimi, con af
fettuosa devozione, tuo 
X Y • Roma ». 

Adesso noi vogliamo la
re una scommessa con I 
nostri lettori. Scommet
tiamo che tra le molte 
lettere che l'on. Zaccagni
ni ha trovato sul suo ta
volo ieri rientrando a Ro
ma, non ce n'è neppure 
una, neppure una, che sia 
come quella (o le assomi
gli) da noi inventata so
pra? In un partito con 
dodici milioni di voti, se 
si vuole disfarsi di qual 
cuno non basta neanche 
mandarlo ma bisogna ad
dirittura cacciarlo no. ' 
non vi si trova un solo 
potentato che dica di sua 
iniziativa « me ne vado ». 
L'uscita di Girotti dal-
VENI e costata più fati
ca di un parto trigemino, 
e nel Consiglio direttivo 
è entrato Viga, che con
serva imperturbato due al
tre presidenze lucrosissi
me. E' uscito dalla RAI-
TV liernabei dopo vicen
da che parevano, aggra
vate, quelle della guerra 
dei trent'annt. ed è diven
tato presidente, nominato 
come il Papa dallo Spiri
to Santo, di un altro en
te ancora più importante 
Fan/ani ha fatto dimet
tere qualche suo uomo. 
Colombo qualche suo fa
miglio, Gavu qualche suo 
suddito'' 

Nessuno si ù mosso, nes
suno si muove. Ma voi co
sa credete, signori della DC, 
che la gente abbia vota
to il li giugno per segui
tare a vedervi salire sul
le automobili che le scroc
cate, tirando le tendine 
come i vescovi ricchi'' 

Fortebracolo 


